Verbale della lezione del 22 aprile 2007 del

Corso di Psicologia dell’educazione della Prof.ssa Valentina Ghione 

di Manuela Di Fazio

Inizio ore 15:00

La professoressa chiede chi farà il verbale della lezione, ma nessuno si propone. Il docente comunica alla classe che la lezione non inizierà fino a che qualcuno non si fa avanti. Passano 10 minuti prima che un volontario si presenta.

Ore 15:10: La professoressa commenta quanto accaduto: 

Se il docente è responsabile della classe, stabilisce degli obiettivi. Uno è quello di sollecitare la partecipazione. Il docente con una serie di strumenti cerca di responsabilizzare la classe. Questa potrà avere un atteggiamento indifferente nei confronti di tale obiettivo, ma il docente dovrà tenere il punto. L’adulto deve essere un punto di riferimento per gli adolescenti, porre delle regole e mantenersi saldo nelle decisioni: nella situazione di poco infatti la lezione  non sarebbe andata avanti se non si fosse trovato qualcuno disposto a fare il verbale.

Intervento: Ma se non si alzava nessuno, la lezione sarebbe saltata? Ma non è proprio quello che i ragazzi a scuola cercano di ottenere? 

Docente: Allora si devono contrattare le regole, fermarsi per capire come mai nessuno è disponibile. Il dialogo è fondamentale in tutte le discipline, non solo per lettere ma anche per matematica. Interloquire rende più partecipi e responsabili. L’insegnante non deve imporre, essere autoritario ma autorevole, deve essere disponibile a motivare le scelte. Ad esempio: tutta la classe non ha fatto i compiti, c’è bisogno in questo caso di un adulto che regga la provocazione, il bisogno dei ragazzi e che capisca la motivazione, che potrebbe consistere nel fatto che avevano tanti compiti per casa. Gli obbiettivi sono all’interno di un percorso comune e bisogna fare piccole concessioni per ottenere di più, negoziando la partecipazione.

La professoressa ringrazia chi ha mandato le consegne di lavoro relative al laboratorio precedente. I resoconti sono stati pochi ed il docente li  ha integrati utilizzando il materiale dello scorso anno ed ha elaborato una sintesi di dieci pagine riscontrando molta ricchezza nei lavori consegnati.

L’apprendimento è un processo coocostruttivo basato sulla partecipazione di vari livelli di conoscenze: il docente ne sa di più della classe, c’è asimmetria. Ogni gruppo di lavoro ha individuato una parte, non la totalità ma mettendo insieme le cose abbiamo ottenuto una descrizione completa di come si impara nelle quattro situazioni viste, che sono l’officina meccanica, la discoteca, la lezione di karate, la lezione di matematica. Per fare la sintesi il docente ha raccolto il lavoro e lo ha messo in una cornice. Sembra che l’insegnante non abbia messo nulla di suo, invece è presente in un primo tempo nel pensare l’attività con degli obbiettivi e con una consegna, poi ha raccolto e ristrutturato il lavoro di ciascun gruppo. In questo modo docente e classe arrivano ad un prodotto.

C’è un altro obbiettivo: quello di abituarsi a lavorare in gruppo perché nelle scuole si fa spesso, in questo modo si impara ad ascoltare, a risolvere i conflitti, a presentare il lavoro nei tempi stabiliti. Comune a tutti i gruppi è stato il fatto che la seconda situazione è risultata più facile, questo significa che il lavoro di gruppo ha prodotto un apprendimento immediato che si è mostrato nell’affrontare la seconda situazione in maniera più veloce. E’ emerso dai resoconti che alcuni si sono autolimitati nel parlare, ed altri viceversa hanno partecipato di più. Il lavoro di gruppo torna utile anche per capire come si deve stare in un consiglio di classe in cui bisogna essere produttivi ed imparare a codificare le situazioni nel gruppo, tutto ciò fa parte della professione docente.

Intervento: un ragazzo non è d’accordo sul termine totalità per indicare il prodotto finale ottenuto.

Docente: il docente si corregge e cambia totalità con complessità.

L’allievo è complesso e la parte dell’allievo è quella meno importante per il ragazzo studente. Un solo docente non può cogliere tutta la complessità del ragazzo. Per questo ci vuole alleanza educativa con le famiglie e con gli altri insegnanti. La realtà della scuola è molto complessa ed il nostro punto di vista è parziale.

Intervento: ma allora gli adolescenti puntati sullo studio hanno dei problemi?

Docente: no, ci sono sviluppi asincroni e ci sono delle scelte del ragazzo. Per l’adolescente l’obbiettivo principale è costruire la propria personalità ed identità e molti puntano sul sapere.

I nostri obiettivi sono:

· guardare come si impara al di fuori della scuola;

· costruire un modello.

Ore 15.40 esposizione di lucidi

Il docente rassicura la classe dicendo che fornirà i lucidi.

L’attività umana è trasformativi: produce cambiamenti nei soggetti che la realizzano e nell’ambiente circostante. Si realizza in un contesto sociale dove ci sono dei partecipanti. Nell’officina c’è omogeneità di genere e disomogeneità anagrafica, nella scuola il contrario. Per insegnare di volta in volta bisogna analizzare il contesto.

· Differenza di potere: l’apprendista ha poco potere e prende ordini.

· Responsabilità: nella discoteca la gestione è quasi del tutto dei ragazzi, relativamente al come andare, allo sbronzarsi, al come organizzarsi.

· Tipo di relazione: nella discoteca si va con un gruppo di amici, inoltre ci sono gli sconosciuti e  le ragazze da rimorchiare. Nel karate o nella classe invece non c’è un gruppo scelto volontariamente.

· Strumenti di mediazione: lavagna luminosa per una lezione, look che media la possibilità di fare amicizia in discoteca, la spada e la divisa nel karate.

· Attrezzi: definiscono quel contesto. A scuola ci sono modellini, penne quaderni.

· Attività principale: imparare un mestiere, seguire una lezione.

· Sotto attività: arrivare sul posto, arrivare in orario, preparare la borsa.

L’attività è come un grappolo, alcune sono più specifiche del contesto ed altre meno.

· Regole generali: regolamentano le modalità di realizzazione dell’attività e le relazioni dei partecipanti. Ad esempio la buona educazione e la puntualità sono regole generali comuni ad altri contesti; specifico del karate è il saluto; altri esempi sono l’alzare la mano per parlare a scuola,  il compilare il preventivo e le domande da fare ai clienti per l’apprendistato in officina.

· Regole formali: sono espressamente esplicitate e la violazione comporta la sanzione: ad esempio il pagamento della retta di karate, il divieto di fumo in discoteca.

· Regole informali: hanno a che fare con la pratica come il fumare in bagno di nascosto. C’è la questione del contrasto tra regole formali ed informali. Inoltre  a volte a scuola c’è il problema che alcuni insegnanti non rispettano le regole formali. Il livello di stabilità e formalizzazione delle regole e la negoziazione varia da contesto a contesto. Ad esempio in alcune scuole c’è la possibilità di fumare in cortile. Tanto più c’è la possibilità di negoziare le regole tanto più facilmente queste vengono rispettate. Nelle scuole di periferia ad esempio si negoziano gli spazi.

L’apprendimento delle regole avviene: 

· osservando: in discoteca si impara come ci si veste, come si “rimorchia”;

· per istruzione diretta: nel karate, nell’apprendistato. Sono le regole emergenti dalla pratica; ad esempio il non fumare in discoteca si apprende attraverso i buttafuori. Questo fatto da un lato induce a compiere cose dannose, dall’altro crea spazio per la creatività e l’innovazione. 

La progressiva conoscenza sul luogo, sugli oggetti, sui partecipanti (ad esempio il tirocinante impara che regole ci devono essere tra lui ed il professore), sulle azioni (ad esempio a scuola sul darsi del tu o del lei, sulla possibilità di interrompere o meno il professore) permettono di realizzare le attività principali, come apprendere i contenuti disciplinari, e di sviluppare appartenenza; sono azioni finalizzate a questo per esempio comperare il tutù e le scarpine o la borsa della palestra. Nella scuola questa idea di appartenenza si perde, viene poco marcata.

I Intervento: Un altro esempio di cose che danno il senso di appartenenza sono i gagget che forniscono le università estere.

II Intervento: In Italia c’è molto meno questa cultura dei gagget

III Intervento: per lo sviluppo del senso di appartenenza in un gruppo bisogna distinguere se vi si sta per scelta o no come il caso della scuola

Docente: E’ infatti fondamentale la motivazione dello stare nel gruppo.

 L’insegnante a tal proposito ribadisce l’importanza del distribuire la responsabilità e fa l’esempio del nostro caso in cui alla fine avremo un libretto che è di tutti. In questo modo si dà allo studente la possibilità di incidere sull’attività, di selezionare cosa è importante, di dire la propria e di partecipare. Nella situazione della discoteca i ragazzi decidono quasi tutto, anche se sballarsi. Nel caso dell’apprendista la responsabilità cresce gradualmente mano a mano che impara ed alla fine potrà parlare con il cliente;  il capo cede a poco a poco responsabilità.

Il rendere conto delle azioni e delle scelte compiute  avviene nell’apprendistato, nella discoteca quando si negozia con i genitori l’orario di rientro; a scuola avviene poco a scapito della motivazione che deve sostenere l’impegno e la fatica.

Il livello di formalizzazione della responsabilità struttura l’identità ed apre l’accesso al ruolo adulto.

Per trattare i ragazzi difficili si fa il cosiddetto patto formativo che è una scrittura in cui partecipano il ragazzo, gli insegnanti ed i genitori i quali devono ad esempio svegliare il ragazzo e controllare che vada a scuola, mentre questa si impegna a tollerare 30 minuti di ritardo.

Domanda: Che cosa è la scuola della seconda opportunità? 

Docente: Sono scuole che accolgono ragazzi che hanno abbandonato gli studi. Tali scuole sono presenti anche a Roma in zona Casal Bertone.

Il patto formativo induce una presa di responsabilità da parte di più soggetti e questo incide positivamente sullo studente che diventa anch’esso responsabile di far funzionare l’attività.

Fin qui

Cosa si impara?

· a far parte di una comunità (nella scuola a far parte della comunità-classe), delle competenze sociali (apprendere l’umiltà e la subordinazione durante l’apprendistato);

· tecniche specifiche: nel karate l’autodifesa,  nella lezione di matematica a prendere appunti, nell’officina a fare la diagnosi del guasto;

· conoscenze trasversali: ad esempio l’autocontrollo e la concentrazione a scuola, l’aver cura degli strumenti nell’officina;

· contenuti simbolici astratti vs competenze specifiche richieste dalla situazione;

· non solo saperi ma anche modi di fare e di affrontare i problemi come l’atteggiamento zen nel karate.

Questa pluralità di apprendimenti sostiene il coinvolgimento, la motivazione, l’impegno e la fatica perché riempie l’attività di significato.

Tutto ciò si impara attraverso:
 

· Partecipazione motivata alle attività: ad esempio nell’officina attraverso l’osservazione, la presenza sul posto ed in generale il confronto con gli altri;

· l’ascolto e la formulazione delle domande: l’ascolto infatti non deve essere passivo;

· l’imitazione di un modello: ad esempio può essere l’amico del cuore, l’insegnante, l’esperto dell’officina;

· la ripetizione di azioni e di esercizi;

· la pratica attiva guidata da un esperto e mediata dall’uso di strumenti;

· la libertà di sperimentare e sbagliare: nella discoteca si può sbagliare nel rimorchiare, nella scuola si può commettere errori perché è un ambiente protetto e questi devono essere punti di partenza e non devono essere giudicati, mentre nell’officina non si può.  

Intervento: Uno studente trova contraddizione perché in realtà a scuola l’errore viene giudicato con un voto basso.

Docente: L’insegnante chiarisce che il compito in classe non è un momento finalizzato all’apprendimento ma alla valutazione e non è neanche giudicante, nel senso che non dà un giudizio di valore, ma di verifica. Inoltre risulta anche uno strumento di verifica per l’insegnante.
· La gradualità di 

· compiti e mansioni: dai più semplici ai più complessi;

· del coinvolgimento: da periferico, come pulire gli attrezzi al centrale al riparare le auto;

· dell’autonomia: nel caso dell’officina si va dal controllo del processo da parte del supervisore all’autocontrollo; nel caso della discoteca in un primo tempo sono i genitori ad accompagnare il ragazzo il quale dopo qualche tempo va da solo. Nel metodo Montessori l’insegnante aiuta il bambino a fare da sé. Questo deve essere l’obiettivo   dei docenti che al biennio lasceranno meno autonomia allo studente mentre successivamente essa sarà sempre di più.

La molteplicità dei modi di imparare sollecita l’insegnante a proporre in classe diverse modalità di gestione della didattica che consentano di: 

· permettere a tutti di partecipare: ad esempio a scuola si può fare una lezione frontale o discussa, far fare un lavoro di gruppo ecc… L’insegnante prende ad esempio la lezione di oggi di tipo frontale e nota che i nostri occhi sono più spenti delle altre volte in cui abbiamo fatto esercitazioni in gruppo e lezioni con dibattito;

· rendere attivo chi impara

· finalizzare l’impegno in prodotti come ad esempio il nostro verbale.

Ore 16:30: Intervallo

Ore 16:43: La lezione ricomincia.

L’insegnante fa scegliere come proseguire la lezione dando due possibilità:

1. Continuare con l’esposizione dei lucidi, tenendo conto che i contenuti li abbiamo sia nelle dispense che nella sintesi;

2. Fare un’esercitazione collettiva in cui si applicano parte dei discorsi fatti.

La maggioranza delle classe opta per la prima ipotesi. L’insegnante illustra in cosa consisteva l’esercitazione:

C’è un modello  che permette di analizzare le situazioni, il quale è esemplificato dalla seguente figura:

Strumenti


Soggetto





Oggetto

Regole








Divisione del lavoro
Comunità

Il rapporto con il mondo è mediato dagli strumenti. L'attività è sempre collettiva nel senso che avviene in un contesto collettivo. I sistemi di attività vengono letti per mezzo degli altri vertici. 

Questa struttura ci può aiutare quando entriamo in una classe per osservarla. L’esercitazione consisteva nell’applicare il modello alla nostra situazione.

Ore 16:50 si riprende la spiegazione dei lucidi:

Cosa sostiene la partecipazione?

· La scelta volontaria, la passione, l’interesse, la necessità economica, il bisogno di socializzare dell’adolescente nel caso della discoteca

· L’obbligo: nel caso della scuola ad esempio o del karate se il ragazzo è costretto da un genitore. La professoressa ci consiglia di vedere il film “Anche libero va bene”.

· Il riconoscimento sociale: ad esempio nel karate il passaggio dalla cintura bianca a quella gialla.

· Il significato personale

· Il riconoscimento di un senso di quello che si fa e per cui lo si fa

· La visibilità della crescita di competenza attraverso:

· il saggio finale

· l’aumento di complessità dei compiti

· aumento della responsabilità: nel caso della discoteca quando il ragazzo non viene più accompagnato dai genitori;

· aumento dell’autonomia: l’apprendista ad esempio viene controllato sempre di meno;

· rituali pubblici: ne sono esempi l’esame di stato, i passaggi di cintura. Con l’esame lo studente impara a prepararsi, a gestire l’adrenalina

La percezione dell’aumento di un senso di autostima legato alla capacità di fare, stare, essere ed essere riconosciuto sostiene ad imparare ancora. Parlare di quello che si è imparato aumenta l’autostima.

Si è stimolati a partecipare se si riconosce come esito dell’attività una qualche utilità personale concreta, spendibile nella vita quotidiana; ad esempio nel karate si sviluppa la capacità di autodifesa e si rafforza l’autostima. L’interesse e il bisogno possono essere legati ad una fase del ciclo vitale: ad esempio la costruzione dell’identità e dell’autonomia sono più pressanti durante l’adolescenza.

Nel nostro futuro di insegnati dobbiamo rubare con gli occhi nell’osservare le situazioni di apprendimento extrascolastiche per apprendere sul come si impara.

Ore 17:03 

Intervento: uno studente constata che le chiavi per motivare lo studente sono tante.

Docente: Si, e dobbiamo far sentire agli studenti che apprendere è bello perché ci dà gli strumenti per stare nel mondo e per aumentare le potenzialità di agire in una complessità.

Quale ruolo alla scuola?

Si deve ripensare la scuola. Se si ha paura non si impara. Se si sta male non si impara. Si devono dare quelle competenze trasversali come ad esempio il saper prendere delle decisioni. Se lo studente percepisce che non viene guardato dalla testa in su, ma nel sua interezza di persona, si sentirà più motivato. Lo schema seguente sintetizza quanto detto:

APPRENDIMENTO              

        
AUTOSTIMA E MOTIVAZIONE



SENSO DI EFFICIA E COMPETENZA

Il prossimo incontro verterà sulla tecnica delle attività da fare in classe per creare benessere psicologico ed autostima.

� Quanto segue è stato formulato da parte del docente esaminando le consegne di lavoro del gruppo classe dello scorso anno.





